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Prefazione
ANTIMO LUIGI FARRO

Il merito del libro di Daniele Di Nunzio ed Emanuele Toscano 
è di analizzare in termini originali e sulla scorta di una lunga e ap-
profondita ricerca empirica, l’esperienza di CasaPound, un centro 
sociale d’ispirazione fascista che, fondato a Roma nel 2003, si an-
nuncia, agli inizi della seconda decade del XXI secolo, come un 
raggruppamento culturale e politico la cui azione e infl uenza sono 
destinate a espandersi. La sua sede originaria costituita da un ampio 
edifi cio occupato che sorge nel centro della capitale, nei pressi della 
stazione Termini, rappresenta un luogo di incontro e di esperienze 
a cui guardano militanti, attivisti e simpatizzanti che, a Roma ed in 
altre aree del Paese, intendono misurarsi con questioni sociali e po-
litiche tramite un approccio improntato alla creazione di una cultura 
individuale e di gruppo di estrema destra contemporanea. Un ap-
proccio che guarda all’oggi ed al futuro senza però negare i legami 
con la cultura del passato ed in particolare alle creazioni artistiche 
ed alle elaborazioni intellettuali sentite come pertinenti strumenti 
per affrontare le sfi de culturali, sociali e politiche contemporanee.

Lo stesso nome di CasaPound, o se si vuole CasaPovnd per ri-
prendere l’ortografi a della romanità fascista che campeggia sull’edi-
fi cio occupato a Roma, è di per sé indicazione sintetica di questo 
programma. Esso indica l’obiettivo principale su cui è nata la for-
mazione, che consiste nel rivendicare non semplicemente l’accesso 
a un’abitazione, questione vitale soprattutto per le giovani genera-
zioni, ma l’acquisizione di una casa in proprietà, per rendere l’indi-
viduo libero di costruire la propria esistenza, senza essere esposto 
ai vincoli dell’“usura” rappresentata dall’affi tto. Un obiettivo che è 
formulato riprendendo considerazioni intellettuali sull’economia e 
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la società espresse in questi termini da Ezra Pound. Il gruppo ripren-
de d’altronde il nome dell’artista per defi nirsi anche, pur se non solo, 
per questo. Riprendendo il nome di Ezra Pound il gruppo intende 
altresì designare una più complessiva tensione costruita tra la ricerca 
culturale e politica di CasaPound, e la problematica elaborazione 
intellettuale dedicata all’economia ed alla società, nonché il trava-
glio creativo di questo poeta statunitense di primo piano che visse 
a lungo in Europa ed anche in Italia. La cui controversa esperienza 
artistica, umana e politica, è contrassegnata dal sostegno al fasci-
smo, mantenuto anche in periodo bellico, compreso il tempo della 
Repubblica Sociale Italiana. 

Il lavoro di Di Nunzio e Toscano approccia d’altronde l’esperien-
za di CasaPound partendo proprio dalla creatività artistica di cui si 
nutrono le sue attività e alimentano la sua udienza. Udienza crescen-
te, quest’ultima, che non si spiega semplicemente con il richiamo 
nostalgico al fascismo italiano, per cui non sono certo lesinate mani-
feste simpatie da parte del centro sociale. Sono però simpatie legate 
più al non rinnegamento e al fascino della memoria per un passato 
visto con melanconica nostalgia, ma anche con la consapevolezza 
del suo anacronismo e della sua irripetibilità, che al ripristino di un 
programma culturale e politico. CasaPovnd esercita invece una for-
za attrattiva principalmente perché è luogo di sperimentazione ar-
tistica, capace di proporre in campo musicale un profi lo originale, 
partecipe dell’estrinsecarsi di sensibilità e di gusti propri della con-
temporaneità, e delle giovani generazioni in particolare.

Il lavoro di ricerca, giovandosi anche della competenza dei suoi 
autori in campo musicale, permette non solo di cogliere il rilievo 
di quest’attività, ma anche del suo coniugarsi con un ribellismo 
manifesto o trattenuto ed in ogni modo sentito da quanti, non solo 
giovani, sperimentano col proprio vissuto problemi sociali la cui ur-
genza si presenta mantenendo il segno paventato dell’irrisolvibilità. 
Problemi soprattutto di precarizzazione della vita individuale e di 
gruppo che, sottolinea la ricerca, per CasaPound trovano nell’ac-
cesso alla proprietà dell’abitazione, a cui si è fatto riferimento poco 
sopra, un punto focale per affrontarli. L’accesso alla proprietà della 
casa è d’altronde una rivendicazione del centro sociale che trova 
anche sua traduzione pratica nell’occupazione organizzata di edifi ci, 
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a cominciare dall’immobile in cui originariamente ha stabilito la sua 
prima sede. Occupazione intesa come fattore simbolico che intervie-
ne nella soluzione del problema. Ma vista anche come tipo di azione 
non risolutiva, che serve ad alleviare l’esistenza di un problema la 
cui soluzione è demandata all’intervento politico pubblico, volto a 
permettere a tutti i membri di una comunità di acquisire la proprie-
tà dell’abitazione: irrinunciabile principio di giustizia da perseguire 
per permettere a ognuno di costruire la propria esistenza sottraendo-
si all’“usura” dell’affi tto, lesiva per il suo accesso al consumo e la 
realizzazione dei suoi progetti di vita.

Questo principio è coniugato in termini di destra sociale, nel 
senso che si riferisce a un diritto di cui ognuno deve godere all’in-
terno della sua comunità di appartenenza. Esso è d’altronde inteso 
come punto signifi cativo di affermazione della libertà individuale da 
espletare con la problematica collocazione del singolo in un mondo 
designato in termini di un particolare comunitarismo. Per cui si ap-
partiene ad una comunità in quanto membro di un gruppo esclusivo, 
rispetto a quanti per nascita e/o per cultura vi sono estranei. La pro-
prietà delle case deve essere in questo modo assicurata ai membri 
di una comunità locale, nazionale o anche regionale, nel senso di 
europea, in quanto condividono un’appartenenza di sangue e/o di 
cultura. Per questi motivi, non si è tenuti a garantire un tale diritto a 
quanti non appartengono a questo tipo di articolazione comunitaria, 
come lo sono i migranti o gli appartenenti ad altre culture. Tutte 
meritevoli di rispetto, ma anche tutte da mantenere distinte da quella 
della comunità a cui i membri di CasaPound ritengono di apparte-
nere e che intendono ravvivare in qualità di romani o di cittadini di 
altre entità territoriali del Paese, di italiani e di europei appartenenti 
alla cultura occidentale.

La ricerca permette in questo modo di cogliere il carattere proprio 
della dimensione sociale delle iniziative di CasaPound, che denun-
ciano, come fanno anche formazioni di sinistra o di orientamento so-
lidaristico di ispirazione religiosa, la situazione caratterizzata dalla 
precarietà e dall’ingiustizia sociale vissuta da giovani ed altre parti 
della popolazione. Una denuncia che, come le soluzioni prefi gurate, 
interessa però per CasaPound solo i membri della comunità di ap-
partenenza e non altri, verso cui è operata una separazione, dovuta al 
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semplice fatto che non appartengono all’assetto comunitario di cui 
gli stessi animatori dell’organizzazione ritengono di essere parteci-
pi. Una non appartenenza che si declina con una problematica for-
ma di esclusione dell’altro. Problematica perché si profi la in termini 
di un rispetto per le differenze che si coniuga con la separazione 
tra portatori di specifi cità: tra quelle di cui sono portatori i membri 
di CasaPound e delle articolazioni comunitarie di cui ritengono di 
essere partecipi costruttori, e quelle dei membri di altre comunità 
che hanno proprie e distinte peculiarità. Una distinzione che non 
necessariamente conduce alla disumanizzazione dell’altro, perché 
non appartenente alla propria comunità. L’umanità dell’altro è però 
resa palesemente esplicita solo in riferimento alla sua comunità di 
appartenenza, luogo esclusivo in cui con pertinenza sono validi i 
suoi diritti.

La distinzione d’altronde scivola rapidamente verso visioni e 
pratiche di inferiorizzazione dell’altro, quando esso è rappresentato 
dal migrante, dalla sua situazione sociale di cui la comunità di acco-
glienza non ha responsabilità, dai suoi orientamenti culturali e dal-
la sua progettualità che non hanno giustifi cazione d’esistenza in un 
contesto comunitario, quello in cui approda il migrante stesso, che 
intende costruirsi modernizzando, ma rimanendo legato alle proprie 
radici. Una prospettiva che per CasaPound si profi la ravvivando 
queste radici e valorizzando i suoi membri per l’appartenenza a un 
gruppo in espansione, dove l’individuo declina il suo percorso di 
affermazione soggettiva giovandosi dell’essere avvolto dall’affl ato 
comunitario, per cui ognuno può contare sul cameratismo degli altri, 
esprimere e farsi riconoscere per le proprie qualità.

Nella comunità in questo modo intesa ognuno si colloca ed è ri-
conosciuto dagli altri per quel che è, prima ancora di esserlo per quel 
che fa: per gli studi svolti o che svolge, per la professione che eser-
cita o per le risorse economiche di cui dispone. La ricerca empirica 
ricostruisce bene questa visione che i membri della comunità hanno 
dei rapporti che stabiliscono tra loro, a cui sottende anche il modo di 
intendere la designazione dei dirigenti della stessa CasaPound. Una 
modalità di designazione che funge anche da pratica sperimentale 
per la formazione degli assetti della più ampia comunità della cui 
costruzione la stessa CasaPound si sente, come visto, parte promo-
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trice e costitutiva. Una designazione a cui sottende il fatto che le 
persone si distinguono tra loro in ragione delle qualità che dimostra-
no di possedere e che esplicitano attraverso atti dimostrativi. Qualità 
che si manifestano nel contesto di relazioni tra persone che si tro-
vano ad essere insieme per il sentirsi affi ni. Dove si riconoscono ad 
alcuni o, più probabilmente, a qualcuno, qualità particolari, di cui 
prova l’esistenza dimostrando, nello svolgimento di attività fi siche 
e/o intellettuali, di avere abilità superiori agli altri, di cui diventa 
per questo capo, restando però uno di loro. Lo spirito comunitario si 
traduce in questo modo in una pratica, o almeno, una progettualità di 
selezione dei capi, di coloro che si distinguono dagli altri restando a 
loro legati nell’affl ato comunitario che li avvolge senza staccarli dal 
mondo esterno ai confi ni della stessa comunità. Il loro destino è di 
espandere il più possibile quest’ultima a quanti sono ad essa affi ni e 
di mantenerla distinta da singoli e membri di altre comunità che non 
hanno queste affi nità.

Sono improntate a questa impostazione i procedimenti adottati 
sia per la costruzione della comunità dei suoi assetti coesivi, come 
intesi da CasaPound, sia per la selezione dei dirigenti del centro so-
ciale. Procedimenti che trovano una loro trasposizione simbolica 
nella pratica della cinghiamattanza, una simulazione di lotta fi si-
ca svolta in gruppo a CasaPound, le cui caratteristiche rituali sono 
analizzate con precisione da Di Nunzio e Toscano nel libro, dove 
ne segnalano anche l’importanza che vi adducono come pratica 
identitaria del centro sociale i suoi membri. Si tratta di una liturgia 
comunitaria, coreografi camente segnata da una simulazione di lotta 
che costituisce una rappresentazione sia della selezione dei capi, sia 
della coesione comunitaria improntata all’esaltazione delle qualità 
delle persone, misurata attraverso il ricorso simbolico alla forza ed 
alla capacità del singolo di utilizzarla.

Eppure in questo caso, come d’altronde in quelli delle visioni 
culturali e delle pratiche di CasaPound poco prima considerate, non 
siamo fuori della modernità. Non si esalta in questa lotta semplice-
mente il vigore della forza negandolo in termini magici alla ragio-
ne. La forza simbolica dimostrata nella coreografi a si coniuga con 
quella di una dimensione di ritualità e una di estetica improntate al 
razionale perseguimento della coesione del gruppo e della sua di-
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stinzione rispetto al suo esterno, costituito da altri raggruppamenti e 
forze sociali e culturali. Ambedue queste dimensioni costituiscono 
un modo di affermare un processo di modernizzazione che si com-
bina con l’intensifi cazione dei rapporti contrassegnati dall’affl ato 
comunitario.

Questi rapporti densi che delimitano i confi ni di una comunità 
esclusiva sottendono altresì alle attitudini politiche di CasaPound 
che, come dimostra il lavoro di Di Nunzio e Toscano, si pongono 
esplicitamente su un terreno estraneo alla democrazia contempora-
nea, di cui i suoi promotori sono invece interessati a ridefi nire gli 
sviluppi. Ciò per permetterne l’insediamento nelle parti del mondo 
dove non è attivata. Ma anche per ridisegnarne gli orientamenti al-
largando la sua capacità di rappresentanza a istanze non adeguata-
mente contemplate nel sistema politico, come quelle relative alle 
peculiarità culturali di individui e gruppi. Ed altresì per creare or-
ganismi in grado di controllare gli sviluppi dell’economia sul piano 
planetario, a cui si collegano i processi di cambiamento ma anche di 
destrutturazione sociale che interessano le popolazioni di molteplici 
località, Paesi e Regioni del mondo.

Processi che invece CasaPound intende fronteggiare costruen-
do una comunità in grado di difendersi, rispondendo con la propria 
coesione ed il proprio esclusivismo alle incombenze economiche e 
sociali, dovute agli orientamenti dell’economia e della fi nanza di ri-
lievo planetario, di cui si avvertono gli effetti sui piani locale, nazio-
nale e regionale anche in Europa. Un fronteggiare che CasaPound 
intende rafforzare sviluppando la propria udienza anche attraverso 
il ricorso alla creatività artistica ed intellettuale da combinare con 
la chiusura comunitaria, da esercitare nei confronti delle molteplici 
conseguenze culturali e sociali destrutturanti che la globalizzazione 
comporta.

A prima vista si impone, viste le simpatie dichiaratamente espres-
se da CasaPound, un raffronto tra l’esperienza del centro sociale e 
quella del passato, non più recente, della prima metà del secolo scor-
so in cui maturò il fascismo italiano, alimentandosi anche di molte-
plici espressioni della creatività artistica e culturale, come quella fu-
turista, per costruirsi come forza politica capace di prendere il potere 
e di instaurare una dittatura ed un regime. Un regime che per un si-
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gnifi cativo periodo si avvale di un consenso dovuto alla capacità che 
il fascismo ha di penetrare nella vita sociale ponendosi sul terreno 
del mantenimento dell’ordine e della modernizzazione, adoperando 
simultaneamente importanti mezzi repressivi per sopraffare la dis-
sidenza nei suoi confronti esercitata sul piano politico, come anche 
su quello della creatività artistica e dell’elaborazione intellettuale 
(De Felice 2008). Allo stesso modo, il nazismo che si distingue in 
Germania per gli atti repressivi esercitati con determinazione con-
tro la dissidenza artistica ed intellettuale, adotta molteplici modalità 
espressive provenienti dalla creatività di artisti, anche non di regi-
me, per costruire se stesso, la propria liturgia di partito, il suo con-
senso e la strutturazione della dittatura, i cui atti repressivi contro la 
dissidenza artistica ed intellettuale raggiungono livelli molto elevati 
(Mosse 2004: 61-66).

Anche se però è possibile operare un raffronto tra l’esperienza 
di CasaPound e quella storica del fascismo e del nazismo, essa non 
può essere ricondotta a questi fenomeni che hanno luogo in contesti 
storici e sociali propri. Mentre questa esperienza può essere in ter-
mini più pertinenti ricondotta ad un altro insieme di fenomeni non 
del passato ma contemporanei. Un insieme di fenomeni che sono 
sovente designati con la nozione di populismo (Laclau 2008), che 
forse rischia di divenire troppo inclusiva e perdere in questo modo 
la sua forza euristica. I principali tratti comuni di questi fenomeni 
sono dati dal richiamo a fattori comunitari esclusivi, al razzismo e 
xenofobismo, talvolta all’antieuropeismo politico declinato in ter-
mini nazionalistici, talaltra a un richiamo all’europeismo comuni-
tario esclusivo rispetto all’esterno, costituito da culture altre, che si 
misurano con altre esperienze.

Fenomeni che includono una vasta gamma di esperienze, tra loro 
distinte come varianti di raggruppamenti compositi, che si richiama-
no talvolta direttamente al fascismo ed al nazismo, di cui riprendo-
no, non senza apportarvi aggiornamenti, linguaggi ed altre modalità 
espressive. Come avviene non per CasaPound ma per formazioni che 
si pongono su un terreno culturale conservatore, come fanno gruppi 
di dimensione contenuta quale il raggruppamento Forza Nuova in 
Italia. Ma anche per formazioni di maggiore importanza, capaci di 
essere presenti sulla scena politica anche partecipando alle scadenze 
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elettorali di rilievo nazionale, come avviene per il British National 
Party. Oppure per forze politiche che partecipano anche a compa-
gini amministrative limitate al piano locale o di rilievo maggiore, 
come si verifi ca in Italia con la formazione La Destra, sostenitrice 
di coalizioni di centro destra che ricoprono posizioni governative a 
vari livelli nel Paese.

Mentre altre volte questi fenomeni prendono direttamente con-
notazioni ancora più moderniste, attente alle elaborazioni cultura-
li contemporanee. A questi fenomeni può più direttamente essere 
ricondotta l’esperienza di CasaPound, come anche quella di altre 
formazioni che includono, rivisitandole in termini di chiusura co-
munitaria, elaborazioni culturali provenienti dai movimenti sociali 
della seconda metà del secolo scorso, che hanno marcato profonda-
mente non solo l’Europa e l’Occidente. Vanno in questa direzione le 
esperienze della formazione olandese della LPF di Pim Fortuyn, che 
si faceva paladino della libertà sessuale, essendo lui stesso dichiara-
tamente omosessuale, e della liberazione della donna, proponendoli 
come acquisizioni proprie della società occidentale, della comuni-
tà olandese in particolare, da difendere dall’invasione delle culture 
straniere portate dagli immigrati, da quella dell’Islam in particolare, 
designate non solo come ostili a queste libertà, ma come strumento 
di loro distruzione. Una linea che accomuna successivamente anche 
esperienze come quelle danesi del Danish People’s Party e fi nlan-
desi del True Finns. Una linea culturale su cui poggiano in Francia 
anche le esperienze e le fortune politiche di Marine Le Pen, che ha 
trasformato in questo senso il linguaggio ed i messaggi xenofobi e 
razzisti del Front National, allargando anche l’udienza elettorale del 
partito ereditato dal padre, che invece poggiava il suo discorso po-
litico più direttamente sulle elaborazioni dell’estrema destra antise-
mita a cui si aggiungeva l’ostilità verso l’immigrazione, soprattutto 
islamica.

Fenomeni la cui comprensione richiede lo sviluppo di ulteriori 
ricerche.

Roma, luglio 2011
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Introduzione

1. Obiettivi della ricerca

La ricerca analizza le esperienze personali di militanti e sim-
patizzanti del movimento CasaPound, al fi ne di comprendere il 
senso dell’azione individuale e gli orientamenti culturali, politici 
e sociali del movimento.

CasaPound è un movimento politico e culturale nato a Roma 
nel 2003 e negli anni diffusosi in Italia, che si propone di perse-
guire un’alternativa rispetto ai processi di globalizzazione in atto e 
alla predominante logica del mercato e del consumo, per afferma-
re un’etica della sovranità popolare. Al tempo stesso, CasaPound 
si confi gura come il tentativo di costruire uno spazio di resisten-
za, elaborazione e azione collettiva (Farro 2006) dove l’individuo 
possa esprimere il proprio impegno e la propria personalità.

In particolare, l’obiettivo della ricerca è stato comprendere i 
limiti e le opportunità nell’affermazione della propria soggettivi-
tà per gli attori che partecipano al movimento CasaPound.

L’attenzione al Soggetto è, nella presente ricerca, data nell’at-
tenzione a come esso si forma nel corso dell’azione e dell’espe-
rienza (Dubet 1994), ai processi di soggettivazione e de-sogget-
tivazione che l’individuo attraversa, fi no ai rischi di ipersogget-
tivazione che caratterizzano alcune delle dimensioni dell’affer-
mazione della persona (Wieviorka 2008: 41-43) in un contesto 
sociale determinato.
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La soggettività è stata interpretata non tanto come un elemen-
to caratterizzato da una presenza o assenza, ma come uno sforzo, 
più o meno costante, di “trasformazione di una situazione vissuta 
in azione libera” (Touraine 1994: 23), nell’intento di comprende-
re come questo sforzo sia vissuto dall’attore per “trasformare egli 
stesso nel principio che orienta la propria condotta” (Touraine 
2005: 176), piuttosto che seguire in maniera a-critica dei princìpi 
esterni, perseguendo la propria autodeterminazione contro l’ete-
rodirezione (Touraine 1992).

La letteratura su CasaPound è ancora poco consistente, data 
anche la relativa novità del fenomeno. Nello specifi co, le pub-
blicazioni uscite sono soprattutto di stampo giornalistico e di in-
chiesta (Berizzi 2009; Cosmelli, Mathieu 2009; Rao 2009), poco 
attente a cogliere aspetti più specifi camente analitici relativi al 
senso e alla portata politica, culturale e sociale dell’azione, agli 
spazi di affermazione dell’autonomia soggettiva individuale, al 
rapporto tra CasaPound e le altre realtà presenti nella galassia 
della destra radicale.

Diverso il discorso relativo ai movimenti di destra e di estrema 
destra. Oltre agli studi sul terrorismo e sull’eversione di destra 
degli anni Settanta (Della Porta 1984; Della Porta, Rossi 1984; 
Ferraresi 1995), la letteratura su questo argomento si è concentra-
ta anche sulla sua dimensione controculturale, secondo approcci 
riconducibili alla tradizione dei Cultural Studies inglesi (Clarke 
1976; Hall 1981; Hall, Jefferson 1976; Marchi 1997). Questi ul-
timi studi si sono soprattutto soffermati sulla dimensione con-
fl ittuale della controcultura workin’ class nelle sue articolazioni 
rituali, simboliche e musicali, mentre altri autori (Caiani, Wage-
mann 2006; Caiani, Parenti 2009) hanno analizzato il fenomeno 
dell’estrema destra a partire da una chiave interpretativa di op-
portunità politica e di mobilizzazione di risorse, evidenziandone 
la dimensione della produzione di senso dell’azione confl ittuale, 
spesso in chiave comparativa rispetto agli altri Paesi europei. 
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In Italia ricerche empiriche di natura sociologica sull’estrema 
destra sono state svolte soprattutto sulle differenze tra le orga-
nizzazioni giovanili dei partiti e i movimenti extraparlamentari 
(Roversi 1999), sull’utilizzo del web (Roversi 2006) e il suo ruo-
lo nella costruzione dell’identità politica dell’estrema destra (Ca-
iani, Parenti 2009); oppure – più in generale – sulla problematica 
articolazione della rappresentanza politica nei partiti di destra in 
Italia e in Europa (Caciagli 1988; Klandermans, Mayer 2006).

2. Il problema d’indagine: la tensione verso la soggettività 
in CasaPound

La tensione degli attori verso l’espressione della propria sog-
gettività è stata indagata considerando il loro rapporto con il più 
ampio contesto sociale e con l’esperienza circoscritta all’interno 
di CasaPound.

Nel primo caso, questa tensione riguarda la resistenza alle 
varie forme di dominio che l’individuo sente esercitare su di sé 
sia a livello individuale che come membro di una collettività. I 
processi di globalizzazione omologante, la logica del mercato e 
lo sgretolamento dell’etica sono percepiti come le principali di-
mensioni del dominio, contro le quali proporre un’alternativa che 
si concretizza nell’impegno all’interno di CasaPound. In questo 
senso, come descritto nel corso del volume, si collocano le azio-
ni degli individui per affermare: i diritti di cittadinanza (come il 
diritto alla casa, il diritto alla famiglia), la tutela dei beni comuni 
(come l’acqua), la libertà di informazione e la produzione au-
tonoma di conoscenza, la differenziazione culturale e la libertà 
creatrice contro l’omologazione, il senso della collettività contro 
l’atomizzazione, l’etica e la morale contro l’utilizzo strumentale 
della politica e delle istituzioni.

La tensione verso l’affermazione della propria soggettività 
all’interno di CasaPound si esprime nelle ragioni per le quali gli 



20

attori scelgono di militare in CasaPound e non in altre organiz-
zazioni di destra. CasaPound si confi gura come un movimento 
che cerca di decostruire i concetti più tradizionali e radicali del 
paradigma interpretativo comunemente identifi cato a destra per 
proporne un’attualizzazione e un cambiamento, al fi ne di supe-
rare la distinzione identitaria tra destra e sinistra, che gli atto-
ri vivono sia come una visione del mondo ormai antiquata che 
come espressione di una forma culturale di dominio. Provenendo 
per lo più da una tradizione culturale di destra, l’individuo che 
partecipa al movimento CasaPound si confronta costantemente 
con un paradigma interpretativo fortemente strutturato – quello 
della destra italiana, appunto – per reinterpretarlo attraverso una 
continua azione rifl essiva (Giddens 1992; Beck, Giddens, Lash 
1994) capace di trasformare sia la propria intimità che l’insieme 
delle relazioni all’interno delle quali egli si colloca.

Riguardo ai limiti nell’espressione della soggettività, è bene 
precisare che molte interpretazioni proprie del paradigma di 
destra sono state considerate come vettori di dominio piuttosto 
che di affermazione individuale, come ha anche dimostrato l’e-
sperienza dei movimenti alterglobal italiani nel corso degli anni 
Duemila, fortemente contrapposti ai governi di centro-destra vi-
sti a loro volta come portatori di logiche conservatrici e neolibe-
riste (Farro 2006). Per queste ragioni, all’interno dei movimenti 
che hanno contribuito a vario titolo a dar vita alle iniziative al-
terglobal in Italia, si manifesta una forte ostilità nei confronti 
dei militanti di CasaPound, accusati di essere violenti, razzisti, 
settari, totalitari e, in un termine con il quale sintetizzano tutte le 
accuse, fascisti.

Per comprendere l’esperienza vissuta dagli attori all’interno di 
CasaPound, la ricerca svolta ha indagato i temi capaci di descri-
vere al meglio il loro paradigma interpretativo quali: la persona 
e la libertà individuale, l’uguaglianza, la solidarietà, il rapporto 
tra la tradizione e la modernità, l’etnia, le differenze culturali, il 
fascismo, la globalizzazione, lo stato nazionale, la cittadinanza, 
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la famiglia, la comunità, l’identità, le forme di organizzazione, la 
leadership, il merito, la politica.

Nello specifi co, nel primo capitolo abbiamo ricostruito la di-
mensione storica del movimento CasaPound, le sue matrici cultu-
rali e politiche e la sua genesi a partire dalle esperienze preceden-
ti e risalenti agli ultimi venti anni. Il secondo capitolo è invece 
dedicato all’analisi delle proposte politiche e culturali messe in 
campo dal movimento CasaPound, come la campagna per il Mu-
tuo Sociale e quella riguardante le politiche per la famiglia “Tem-
po di Essere Madri”. Proposte analizzate anche in relazione alle 
posizioni espresse in merito a questioni specifi che come il tema 
dell’immigrazione e quello della globalizzazione. Il terzo capito-
lo indaga le dimensioni più culturali dell’azione di CasaPound, 
concentrandosi sulle forme musicali, sulla corporeità, sulle prati-
che militanti; così come si analizza, sempre nello stesso capitolo, 
il rapporto tra CasaPound e la pratica della violenza. Nel quarto 
capitolo si affronta la questione della rifl essività nell’azione di 
CasaPound, la sua collocazione rispetto al fascismo novecente-
sco e all’analisi della sua riattualizzazione operata da CasaPound, 
convenzionalmente defi nita come fascismo del terzo millennio. Si 
analizza inoltre il rapporto tra CasaPound e il panorama politico 
italiano, soprattutto per quanto riguarda l’estrema destra e la sini-
stra, e la sua collocazione nell’arena mediatica, anche in relazio-
ne all’uso che CasaPound fa degli strumenti di comunicazione. Il 
quinto capitolo è dedicato alla defi nizione degli elementi fonda-
mentali del concetto di democrazia, per approfondire il dibattito 
e comprendere i confl itti con la democrazia – dunque con l’affer-
mazione stessa del soggetto – che sono stati rilevati nell’analisi 
delle pratiche e dell’azione del movimento CasaPound. Il sesto 
ed ultimo capitolo, infi ne, è dedicato a una rifl essione sull’etno-
grafi a da noi svolta, sugli strumenti utilizzati per la realizzazione 
del lavoro e sulla contrattazione e gestione del nostro ingresso e 
della nostra presenza sul campo di indagine.
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Da un punto di vista analitico, è possibile sostenere che l’azio-
ne condotta dagli attori che militano in CasaPound si articoli in 
una resistenza soggettiva nei confronti di condizionamenti socia-
li e culturali e di un potere che, come evidenziato da Foucault 
(1975), pervade attraverso le sue istituzioni la vita di ogni indivi-
duo. Tale resistenza esprime inoltre un’opposizione che si struttu-
ra attraverso il tentativo di riappropriarsi del controllo della pro-
pria esistenza individuale cercando di affermare la propria speci-
fi cità soggettiva liberandola da questi condizionamenti (Touraine 
2005), elaborando delle alternative volte a contendere il controllo 
degli orientamenti culturali e le direzioni dello sviluppo della vita 
sociale ai detentori di questo dominio (Farro 2006).

Lo stesso Touraine (2005) evidenzia come l’emergere del sog-
getto sia al centro dei confl itti sociali e dei movimenti di oggi che 
si costituiscono come forme di resistenza ad un dominio “desog-
gettivante”. Per Touraine quindi il soggetto è inteso come la ca-
pacità di rifl ettere su se stessi per essere controllori della propria 
vita (Touraine, Khosrokhavar 2003), differenziandolo così all’in-
terno dell’animato dibattito che le scienze sociali hanno dedicato 
a questo concetto e per la cui ricostruzione si rimanda al capitolo 
“Critique du Sujet” presente in una delle opere più recenti di Mi-
chel Wieviorka (2008). Nello specifi co, il soggetto di cui parla 
Touraine si ha nel momento in cui questo si riconosce e si fa rico-
noscere come «essere individuato capace di difendere e costruire 
la propria singolarità e dare, attraverso i suoi atti di resistenza, 
un senso alla propria esistenza» (Touraine 2005: 170). Si con-
trappone in questo da quanto sostenuto da Foucault nell’ultima 
parte della sua produzione intellettuale, in cui intende il soggetto 
piuttosto come il frutto dell’assoggettamento, della normalizza-
zione degli individui al potere operato dagli interventi crescenti 
della società sui suoi membri (Foucault 1975). Il soggetto teo-
rizzato da Touraine prende altresì le distanze dall’idea di homo 
politicus tracciata da Rawls nel suo a Theory of Justice (1991), 
guidato nel suo agire da una razionalità limitata al perseguimento 
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del proprio interesse e da una “ragionevolezza” arbitraria degli 
esseri umani inseriti in un contesto sociale pacifi cato (Boudon 
1996). Nel contempo, il soggetto teorizzato da Touraine si disco-
sta da posizioni individualiste promotrici di un egoismo sociale, 
in quanto il diritto ad essere soggetto «è il diritto di ognuno di 
unire la propria partecipazione all’attività economica, all’eserci-
zio dei propri diritti culturali, nel quadro di un riconoscimento 
degli altri come soggetti» (Touraine 2005: 160, corsivo nostro). 
È proprio la mancanza di quest’ultima dimensione, nella costru-
zione del senso dell’azione di CasaPound, che ne determina una 
tensione alla soggettivazione e non una completa affermazione, 
declinandosi piuttosto come iper-soggettività (Wieviorka 2004) 
come si dimostrerà nel corso del libro (par. 2.1, 3.3 e cap. 5). 
Touraine non declina l’affermazione di soggettività nei termini di 
un individualismo liberale alla Bentham (1961) o come l’affer-
mazione dell’agire individuale teso al raggiungimento razionale 
dell’utile. Essa non è, come sostiene Weber (1974, vol. 1), l’in-
contro tra individui razionali che convergono nell’azione comune 
mantenendo la propria individualità per raggiungere e affermare i 
propri scopi e interessi specifi ci.

Questa dimensione soggettiva si combina, nel caso di Casa-
Pound qui analizzato, non tanto con un ritorno alle peculiarità del 
passato da salvaguardare in opposizione alla modernità, ma con 
una rilettura in chiave moderna della fi gura del leader, di quella 
fi gura caratterizzata da “caratteristiche straordinarie”, quali per 
esempio il carisma (Weber 1974, vol. 2). 

Infi ne, è necessario porre l’accento sul fatto che questo libro 
non ha nessuna velleità di apologia nei confronti del movimento 
CasaPound. Si tratta di una ricerca scientifi ca, volta a determi-
nare le opportunità e i limiti della tensione all’affermazione sog-
gettiva tra gli attivisti di CasaPound. È stata svolta nelle forme e 
nei modi descritti nelle “Considerazioni etnografi che” presenti 
alla fi ne del volume con il rigore e con l’autonomia che prevede 
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l’analisi scientifi ca di un oggetto di studio, al di là della sua pecu-
liarità. La ricerca scientifi ca è, e deve rimanere, uno strumento di 
accrescimento e trasmissione della conoscenza.

Questo lavoro è frutto di un’elaborazione congiunta tra gli au-
tori in misura comune, tanto nella fase di ricerca e osservazione, 
quanto in quella di stesura del testo. Nello specifi co, sono da at-
tribuire a entrambi gli autori l’introduzione e il capitolo 5; sono 
da attribuire a Emanuele Toscano il capitolo 1, i paragrafi  3 e 4 
del capitolo 2, il paragrafo 1 del capitolo 3, i paragrafi  2, 3 e 5 del 
capitolo 4 e il capitolo 6. Sono invece da attribuire a Daniele Di 
Nunzio i paragrafi  1, 2, 5 e 6 del capitolo 2; i paragrafi  2 e 3 del 
capitolo 3, i paragrafi  1 e 4 del capitolo 4.




